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una squadra per vincere 

i componenti: 
 
due mentor:  
Alberto Gianni e 
Dario Daniele  
 
gli allievi:  
Bruno Fanzago, 5m  
Edoardo Mosca 5m  
Fabio De Giovanni 4m,  
Sibicio Ciorcilan, 3m 
Mihail Racaru  3m 
Luca Zamengo 3m  
Francesco Fincato 3l,  
Rudy Roncato 3l 
Alberto Zecchin 3l 
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La scuola  
non deve  
più pagare 
 
 
 
 
 
di Attilio Viena 
Redazione Marconi Press 
 
 
 
Diciotto ore di lavoro alla settimana sono, in sé, davvero poche. Specie 
se confrontate con le 36 o 40 di chi lavora in fabbrica, in ufficio, in un 
supermercato o svolge una libera professione. 
Posta in questi termini, la professione dell’insegnante, in Italia, sembra 
davvero privilegiata. Mi riferisco, naturalmente, all’insegnamento nella 
scuola secondaria, di primo e secondo grado, dal momento che 
l’insegnamento nella scuola primaria (le scuole elementari), di ore ne 
comprende 24. 
Ma le cose non stanno esattamente così. Tra correzione dei compiti, pre-
parazione delle lezioni, partecipazione a consigli di classe, ricevimenti 
settimanali e quadrimestrali (i cosiddetti “visitoni”), collegi docenti, le 
ore di impegno di qualsiasi docente di scuola media o superiore sono, 
alla settimana, molte di più. Quante?  
Difficile contarle con precisione assoluta. Vi sono, infatti, nel corso 
dell’anno scolastico, periodi particolarmente “caldi” e impegnativi, come 
alla fine del quadrimestre, ed altri più distesi, nei quali i ritmi sono più 
rilassati. Ogni settimana, comunque, si lavora per lo meno 24 – 25 ore, 
cioè a dire 6 o 7 oltre le 18. Perché, allora, la proposta governativa di 
passare a 24 le ore di insegnamento frontale per i docenti della seconda-
ria, a parità di stipendio? 
Questo è il punto: non si vuole, in realtà, punire una categoria che qual-
cuno osa definire una “casta”, ma risparmiare ulteriormente sulla spesa 
pubblica che in Italia, per antiche e sciagurate colpe politiche, ha assunto 
proporzioni gigantesche. Con la conseguenza, non trascurabile, di dover 
licenziare moltissimi docenti precari che da anni lavorano nella scuola, 
esattamente come i loro colleghi di ruolo. La scuola ha subito già tagli 
significativi sulla didattica, sui laboratori, sulle ore di sostegno ad alunni 
diversamente abili, sulle compresenze, solo per toccare alcuni aspetti 
della questione. Lo stipendio dei docenti è fermo da anni a causa del 
blocco degli scatti di anzianità. Molti pensionamenti sono stati rinviati, 
costringendo i docenti coinvolti a dover proseguire, spesso per diversi 
anni, la loro professione. 
Cosa si vuole ancora?  Credo, realisticamente, che non si possano e non 
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RSU   
Docenti in mobilitazione  
dell'ITI Marconi   
di Padova 
 
 
 
 

Lettera- comunicato 
ai genitori 
 
 
 
Gli ultimi avvenimenti che stanno coinvolgendo il 
mondo della scuola, come ad esempio la legge di 
"stabilita", la riforma degli organi collegiali, la 
perdita dei posti dei lavoro per i precari, il blocco del 
contralto e degli scatti stipendiali, l'aumento degli 
alunni per classe, il taglio dei laboratori e dei fi-
nanziamenti agli istituti, etc. indicano che e neces-
saria un'attenzione forte da parte di tutti.  
La funzione della scuola viene sempre piu svaluta-
ta da una campagna informativa che tende a giustifi-
care cosi l'ennesimo taglio degli investimenti, nono-
stante che la percentuale della spesa pubblica italiana 
destinata all'istruzione sia molto inferiore alia media 
degli altri paesi europei.  
Vogliamo affermare con forza che, per una società 
che vuole crescere e andare avanti, la cultura e 
la qualità della formazione rappresentano le con-
dizioni fondamentali di ogni nuovo inizio, per un 
pieno sviluppo delle potenzialità del nostro paese. 
Bisogna comprendere che il diritto allo studio non puo 
essere ritenuto acquisito una volta per tutte e quindi, 
come ogni diritto civile e sociale, deve essere adegua-
tamente conquistato e difeso. 
Non si può far cassa sul future dei nostri ragazzi: chie-
diamo percio a questo e al prossimo governo di attua-
re un piano di finanziamento straordinario tagliando 
altre voci di spesa, affinché il nostro sistema scolastico 
si adegui alle direttive europee in tema di sicurezza, 
innovazione didattica, professionalità dei docen-
ti, per garantire a tutte e tutti il diritto allo studio in 
una scuola di qualità. 
 
Invitiamo i genitori e gli studenti ad unirsi a noi per 
dare la maggior risonanza possibile alle nostre richie-
ste: la scuola pubblica e un bene comune, difen-
diamola insieme! 

si debbano chiedere ulteriori sacrifici, al 
mondo della scuola. Forse è vero che la 
percezione generale del mestiere 
dell’insegnante è ancorato a vecchi stereo-
tipi: poco lavoro, basso stipendio (è logi-
co), mestiere per “signore”, nel senso di 
compagne di uomini che portano a casa 
ben altri stipendi, come imprenditori, liberi 
professionisti, ecc. Se ciò corrisponde al 
vero, e potrebbe darsi, non si capisce, al-
lora, la vasta mobilitazione studentesca 
che ha coinvolto, nelle scorse settimane, 
istituti di tutta Italia. Occupazioni, assem-
blee, discussioni, dibattiti, manifestazioni: 
un gran fremito ha percorso ogni tipo di 
scuola.  
Evidentemente gli studenti hanno capito 
che si voleva peggiorare la qualità della 
loro istruzione e formazione, rendendoli 
così ancora più deboli nella sana competi-
zione per conquistare un lavoro e, più in 
generale, nella loro preparazione comples-
siva di cittadini consapevoli e maturi. Non 
sarebbe forse il caso di togliere antichi, 
intoccabili privilegi, a categorie professio-
nali ben più protette di quella degli inse-
gnanti?  
Di rivedere i costi altissimi, nonostante la 
crisi, della politica? Di combattere sul serio 
l’evasione fiscale, diffusa, purtroppo, nel 
nostro Paese, come non fosse un reato, 
ma quasi una furbizia?  
Di far pagare un po’ di più le vere caste, 
dal momento che quella degli insegnanti, 
meno di 2000 euro al mese di stipendio a 
fine carriera, certo non può essere consi-
derata tale? 
Docenti e studenti protestano insieme per 
difendere la scuola, non presunti privilegi. 
Non è in gioco solo la questione dell’orario 
di lavoro, ma il sistema stesso 
dell’istruzione in Italia. Che va posto al 
centro, non alla periferia dell’agenda 
dell’ormai prossimo governo.  
Fino a quando questo non avverrà, non 
saremo un Paese realmente moderno e 
attrezzato per vincere le sfide del futuro. 
Non ci si potrà lamentare della fuga di cer-
velli all’estero, della crescente sfiducia dei 
giovani nelle loro prospettive.  
Dei nostri straordinari monumenti, spesso 
abbandonati a causa dell’incuria e della 
mancanza di fondi per tutelarli.  
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La sete di rinnovamento  
sembra non placarsi  
 
di Daniele Tosato, 3A  
 
In questo periodo di grandi riforme del Governo, si sono fatte sen-
tire particolarmente le voci degli studenti e dei professori di 90 cit-
tà italiane, tutti insieme uniti dalla convinzione che l’Istruzione 
debba diventare una priorità politica. L’autunno caldo delle scuole 
è iniziato con cortei, assemblee e scioperi di protesta contro i tagli 
dei finanziamenti alle scuole superiori e universitarie, contro 
l’aumento dell’orario di lavoro dei professori da 18 a 24 ore e con-
tro le famose manovre Spending Review e Austerity.  
L’Unicobas ha dichiarato infatti che «la manovra del Governo con-
danna quasi 130.000 precari alla disoccupazione e introduce un'i-
naccettabile ribaltamento del diritto del lavoro con la clausola del-
l'azzeramento della carriera per buona parte delle nuove assunzio-
ni». Non solo, anche il diritto allo studio sembra essere un’ulteriore 
scintilla alla base di questa maxi-movimentazione studentesca, in 
certi casi resasi molto agitata, come riferisce  certa cronaca locale 
(lanci di bombe carta, fumogeni, sassi e cariche contro la Polizia non hanno fatto altro che rovinare una 
protesta pacifica e democratica come volevasi dimostrare).   
Intanto sul sito Internet Studenti.it, a sostegno di ciò, appare la lista delle 13 regole necessarie per orga-
nizzare una buona autogestione, fenomeno che ha interessato su scala le scuole italiane (ma non la no-
stra). Tra i punti più importanti la DEMOCRATICITA’, l’ORGANIZZAZIONE e il RISPETTO degli insegnanti e 
delle strutture scolastiche.                     
E’ però necessario chiarire cos’è un’autogestione. E’ una forma di protesta in cui gli studenti non seguono 
più le lezioni ed organizzano corsi alternativi e assemblee, dibattiti su temi d’attualità, cineforum, incontri 
e moltissimo altro, il tutto finalizzato ad un utilizzo intelligente del tempo a disposizione e comunque senza 
impedire ai ragazzi che vogliono seguire le lezioni normali di farlo. Il tutto in modo corretto, legale e re-
sponsabile. Una gestione tuttavia che a parole sembra facile, ma che nel concreto richiede non poco im-
pegno. La sete di rinnovamento tuttavia sembra non placarsi e come sostengono i rappresentanti degli 
studenti di alcuni Istituti, i punti focali di questa contestazione, il fenomeno di co-gestione si protrarrà an-
cora per molti giorni, nella speranza che questa volta si possa realmente cambiare qualcosa. 

 >>>>>> La parola ai nostri studenti <<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<< 
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Gli alunni che tre anni fa frequentavano questo 
istituto ricorderanno senz’altro la giornata del 10 
Dicembre 2010. In quella fredda mattinata avven-
ne un fatto che si potrebbe definire “molto singo-
lare” per il Marconi: 
Il rispettassimo, coraggioso (e anche un po’  irri-
guardoso) rappresentante d’istituto Mirco Steva-
nin senza ponderare più di tanto dichiarò il marco-
ni occupato. Quell’  ”occupazione” non ebbe di 
certo lunga vita (sempre ammesso che sia mai 
realmente iniziata) e non si rivelò esattamente un 
successo poiché tutti gli alunni, sebbene si diver-
tissero molto a pronunciare la frase “il marconi è 
occupato”,non occuparono per niente d’istituto, 
anzi, effettivamente lo svuotarono completamen-
te, rendendo quell’ “occupazione” più simile ad un 
giorno di vacanza che ad una protesta degli stu-
denti. 
A dimostrare che la storia tende a ripetersi, anche 
quest’anno al Marconi (come in moltissimi altri 
istituti del padovano) si sono verificati alcuni mo-
vimenti di protesta raggiungendo il culmine del 
caos venerdì 23 novembre: tutti gli studenti nel 
bel mezzo della lezione sono usciti dalle loro dalle 
aule e si sono incontrati al campetto sportivo, do-
ve molto determinatamente hanno richiesto in co-
ro ai rappresentanti d’istituto di occupare la scuo-
la.  
Un vero e proprio flashback a quell’ ormai lontano 
10/12/2010, e ciò che rende ironico tutto ciò è 
che chi non sapeva per che cosa si protestava al-
lora non lo sa nemmeno ora e la risposta alla do-
manda “per cosa si protesta?” è “Si protesta con-
tro il governo”. Certo, un po’ scontata come rispo-
sta dato che è ovvio che si voglia protestare con-
tro chi vuole effettuare riforme che hanno ricadute 
dirette su di noi e sui nostri insegnanti. 
Questa volta comunque si può davvero affermare 
che l’occupazione non è mai iniziata, infatti la no-

stra Preside non ha concesso la forma di protesta 
dell’occupazione (questo fa pensare che anche lei 
si ricordi bene del 10/12/2010 ) ma ha soltanto 
autorizzato ad una forma di protesta ben più mo-
derata: la cogestione. 
I nostri rappresentanti d’istituto, da bravi ragazzi 
obbedienti, hanno rispettato alla lettera le volontà 
della preside e senza osare di andare oltre al suo 
potere hanno invitato gli studenti a riprendere la 
lezione promettendo di organizzare una giornata 
di cogestione. 
La promessa è stata mantenuta e venerdì 30 no-
vembre, finalmente, il Marconi è stato protagoni-
sta di una giornata di cogestione, forse una delle 
poche della sua lunga storia. Questo fa di certo 
onore ai nuovi rappresentanti d’istituto, che oltre 
ad essere riusciti a realizzare la manifestazione 
(avendo tra l’altro poco tempo a disposizione) 
hanno anche saputo gestirla in modo discreto. 
Mentre l’occupazione o lo sciopero sarebbero stati 
di certo una perdita di tempo, la cogestione è sta-
ta invece una mattinata che, per chi vi ha parteci-
pato con interesse e buona volontà, a suo modo si 
è rivelata sufficientemente didattica. A disposizio-
ne degli studenti infatti vi erano svariate attività: 
dai laboratori musicali, dibattiti sull’attualità e 
sull’alcol  e cineforum fino alle cose più particolari, 
come l’interessante esposizione di macchine da 
scrivere di uno studente. 
In somma, anche se quasi certamente questa 
giornata di protesta non è servita ad ostacolare le 
riforme del ministero dell’istruzione, l’esito della 
cogestione non è stato negativo: nessun ferito e 
nessun arrestato, l’unica cosa preoccupante è sta-
to forse il numero di assenti che comunque era 
già stato previsto, dopotutto si sa benissimo che 
molti studenti hanno nel loro vocabolario soltanto 
le parole “sciopero” e “starsene a letto”. 

Al Marconi: un'occupazione fallita  
e la cogestione 2012 
 

di Violato Alberto, 3A 

Coordinamento Scuole in mobilitazione – Padova 
IIS Mattei di Conselve, Liceo Duca d’Aosta, ITC Einaudi – Gramsci, 
Liceo Tito Livio, IIS Ruzza, ITIS Severi, IIS Scalcerle, ITI Marconi, 
ITC Calvi, IC Selvazzano2, IT Belzoni – Boaga, Liceo Nievo, LAS 
Selvatico, IIS Newton di Camposampiero, IC di Albignasego, IC di 
Brugine, Liceo Fermi, LAS Modigliani, IIS Valle, IPIA Meucci di 
Cittadella, IIS Cattaneo di Monselice, X IC Padova, VIII IC Padova, 
IIS Einstein di Piove di Sacco 
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Scoprire o sentire affermare che il 45% degli italiani  
crede che un docente lavori solamente 18 ore  
alla settimana è intollerabile. 
 
 

Con rabbia 
 
 
Non ho mai pensato francamente di appartenere ad una 
“corporazione”, un termine che identifica, nel linguaggio 
odierno, una categoria che difende a spada tratta in mo-
do intransigente i propri interessi e privilegi.  A parte che 
vorrei sapere quali questi siano, sarebbe come affermare 
che gli insegnanti sono ai nostri giorni  una casta. Questo 
concetto è stato sottolineato dal prof. Monti - capo  del 
governo uscente -, lui pure in teoria un ex professore, 
che di sicuro ha appartenuto alla categoria “universitaria” 
prima e ultimamente a quella “politica”. A questo punto 
una domanda mi sorge spontanea: ma quali sarebbero i 
privilegi della casta alla quale appartengo? Non ne vedo 
alcuno. 
Chi capisce qualcosa o è andato a scuola, sa benissimo 
che un insegnante non esaurisce il suo lavoro nelle 18 
ore contrattuali. Domanda: avete mai visto un muratore 
che al termine del suo orario di lavoro prende mattoni, 
malta e cazzuola e torna a casa a finire il muro che stava 
costruendo in cantiere?  Bene! Noi lo facciamo, e i nostri 
mattoni sono i compiti da correggere, da valutare, da pre-
parare, unitamente ai diversi “progetti” da organizzare. 
Perché bisogna essere preparati per quello che si co-
struisce il giorno dopo o nella settimana nei cantieri della 
scuola, tutti diversi tra loro! Come anche viene richiesto 
che le istruzioni da dare siano chiare e  coerenti se si 
vuol ottenere una struttura che resista nel tempo. 
Da uno studio statistico, più volte citato in rete (“Orario e 
carico di lavoro degli insegnanti in Provincia di Bolzano” 
– Apollis Istituto Ricerche Sociali - 2007), il lavoro di un 
docente della scuola secondaria di secondo grado viene 
quantificato in 1676 ore, corrispondenti a 36 ore per 46 
settimane di lavoro. Dunque di che cosa si parla quando 
si mettono in discussione le 18 ore privilegio della casta 
degli insegnanti? In ogni caso non sono certo da parago-
nare ai veri privilegi di cui si nutre la casta dei politici e 
dintorni. Gli insegnanti non hanno diaria giornaliera, non 
hanno i buoni pasto, come altri statali che il più delle vol-
te li usano altrimenti, non hanno il rimborso delle spese di 
trasporto e di viaggio, non hanno le tessere per la libera 
circolazione, non hanno il rimborso delle spese telefoni-
che, non hanno l’assegno di fine mandato, né l’assegno 
vitalizio, senza contare tutte le agevolazioni offerte da 
banche,negozi, ecc.  
Non hanno neanche i privilegi dei “colleghi” 
dell’università, i quali svolgono “250 ore annue per inse-
gnamento ufficiale, attività complementare e partecipa-
zione ad esami di laurea", a cui si aggiungono altre 100 
ore annue per "piani di studio ed orientamento degli stu-
denti”, con uno stipendio mensile di 5000 euro per 350 

ore complessive di lavoro, corrispondenti a 9,7 settimane 
di lavoro a 36 ore. E del resto, cosa fa l'insegnante uni-
versitario il resto del tempo? Ricerca? Non ho ricordi di 
ordinari al lavoro nei laboratori dove mi sono laureato, 
ma solo di laureandi e di sfiniti dottorandi a tirare 
la baracca. 
“In alcune sfere del personale della scuola c'è 
grande conservatorismo e indisponibilità a fare 
anche due ore in più alla settimana, che avrebbe-
ro permesso di aumentare la produttività. Gli stu-
denti fanno bene a manifestare il loro dissenso, 
ma i corporativismi spesso usano i giovani per 
perpetuarsi.” L'affermazione del capo del governo 
rende perplessi.  
Dove si trova il coraggio per etichettarci così vili da barri-
carci dietro i nostri studenti per poterci perpetuare? 
Nell’avere da anni lo stesso identico stipendio, nel non 
maturare gli scatti di anzianità, nei privilegi che esistono 
nei luoghi comuni, nel non poter prendere liberamente 
giorni di ferie durante l’anno scolastico, nell’avere una 
sola stampante per centocinquanta insegnanti con 
un’unica annuale cartuccia sempre esaurita, nell’avere 
una sola aula dotata di video proiettore e una sola lava-
gna interattiva, nel non avere nuove attrezzature nei la-
boratori, nello spendere soldi in benzina per passare da 
una scuola all’altra all’interno di una intera provincia, nel 
continuare con la propria attrezzatura a preparare tutti i 
materiali didattici e i compiti, nel continuare ad avere una 
serie di ore buche nell’orario di insegnamento?.  
La produttività dovrebbe consistere nel tagliare risorse ed 
aumentare le ore?  La richiesta di 2 ore in più, in realtà 6 
per corretta conoscenza di tutti, non servono per miglio-
rare la scuola, l'offerta e la qualità dell’insegnamento, il 
fornire le competenze richieste dal mondo del lavoro; le 
ore che si vorrebbe avere gratuitamente in più hanno 
solo uno scopo, quello di aumentare, nell’ordine, il nume-
ro di classi assegnate ad ogni singolo docente, ed il co-
prire con le restanti ore non utilizzate per la docenza tutte 
le assenze degli insegnanti impegnati e/o ammalati che 
si verificano durante l'anno scolastico. La tanto invocata 
produttività non è nel modo più totale un aumento della 
qualità della scuola e del suo insegnamento ma un mero 
e cinico risparmio premeditato da tempo.  
 

Finisco con una citazione: “Un Paese che distrug-
ge la sua scuola non lo fa mai solo per soldi, per-
ché le risorse mancano, o i costi sono eccessivi. 
Un Paese che demolisce l'istruzione è già gover-
nato da quelli che dalla diffusione del sapere han-
no solo da perdere.” (I. Calvino) 
 
Lettera di un insegnante del Marconi alla Re-
dazione. Riduzione libera. 
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Sulla Stampa di Torino e apparso alcuni giorni fa, 
a firma di Walter Passerini, l' interessante articolo 
dal titolo "Disoccupazione il prezzo per i giovani". 
L'Autore esamina la situazione occupazionale gio-
vanile e indica come una delle cause preminenti 
della difficoltà che incontrano i giovani per inserir-
si nel mondo del lavoro, oltre a incapacità della 
politica di affrontare la crisi con scelte strutturali 
efficaci, la mancanza di un rapporto costante 
del mondo del lavoro con la scuola. 
Dopo aver messo in evidenza i dati statistici sul 
trend della disoccupazione giovanile: " anni fa un 
giovane su cinque tra i 18 e 24 anni risultava di-
soccupato (20.1%); oggi lo e piu di uno su tre 
(35.1%). A settembre 2007, la disoccupazione 
totale era al 6.1%; oggi e al 10.8% ed e probabile 
che superera l'11%, "esprime il timore che di 
fronte a questi dati prevalga un atteggiamento 
passivo e avverte "l'assuefazione e la rassegnazio-
ne sono malattie da battere per definire un'agen-
da che ci scrolli dal sonno e dall'indolenza" e 
"mentre la politica parla d'altro, e necessario sele-
zionare le priorità, mettendo al centro il lavoro e, 
in particolare, il future dei giovani ....... nell' im-
mediato, al primo posto va sottoscritto un patto 
per la crescita e la ripresa". Purtroppo la constata-
zione e amara "II paese e sospeso. Tutti rallenta-
no le decisioni. Gli investimenti attendono, i con-
sumi calano" 
Ma i rimedi ci sono e Passerini indica fra i più im-
portanti: l'orientamento scolastico e il rappor-
to costante fra la Scuola e il Mondo del lavo-
ro: 
"Allo sforzo per aiutare le aziende ad assumere, 
va appaiata una campagna eccezionale a favore 
della scuola e dello studio. Orientare i giovani sin 
dalla terza media e negli ultimi anni delle superiori 
e un fatto di civiltà. Non basta predicare I'iscrizio-
ne agli istituti tecnici: i giovani e le famiglie lo 
stanno facendo.....L'inversione di tendenza c'e 
stata ed e in corso, ma i 53 ragazzi su cento che 

si iscrivono a! tecnici (32%) e ai professionali 
(21%) vogliono sapere perche continuano a non 
trovare lavoro. Quello che manca alla nostra scuo-
la, sia agli istituti tecnici che ai licei, e il rapporto 
costante con il mondo del lavoro. Vanno resi sta-
bili i dialoghi tra apprendimento e mercato del la-
voro, puntando sui fabbisogni nazionali e territo-
riali.  
Alternanza scuola-lavoro, apprendistato e 
stage devono essere strumenti di proficua 
conoscenza reciproca e non misere furbizie 
per risparmiare qualcosa su stipendi e costo 
del lavoro". Inoltre nelle scuole "va affianca-
to un sistema di sostegno e di relazioni 
d'aiuto per chi cerca e per chi deve cambiare 
lavoro" 
Mette quindi in evidenza la necessita di una diver-
sa impostazione culturale delle strutture preposte 
all'inserimento nel mondo del lavoro e in partico-
lare critica i servizi per I'impiego cos) come oggi 
sono strutturati: "la rete dei servizi all'impiego 
pubblici e privati non ha nerbo ne energia; non 
per questo va affossata, ma rigenerata, assegnan-
dole un ruolo alto di creazione di occupazione e di 
cambiamento culturale e non solo di intermedia-
zione" e conclude "orientare giovani ed adult! a 
trovare un lavoro e il mestiere piu bello a cui si 
possa aspirare.  
Non chiediamoci che cosa I'economia e la crescita 
possono fare per i giovani. Chiediamoci che cosa 
possiamo fare noi, oggi e subito, perche i giovani 
abbiano un lavoro e un futuro migliore." Alla luce 
di quanto sopra, sorge spontanea una riflessione: 
la nascita della nostra Associazione risale a circa 
sei anni fa, ma il suo atto costitutivo e il lavoro 
svolto in tutto questo tempo, assieme alla Diri-
genza e al corpo Insegnante del Marconi, vanno 
proprio nella direzione che auspica il giornalista. 
Purtroppo pochi l'hanno capito, altrimenti sareb-
bero in molti di più a sostenerci. 

 

Disoccupazione 
il prezzo da pagare 
per i giovani 
 
 
Redazione di Marconi Press 
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EXPO SCUOLA 2012:  
solo una vetrina per il 
Marconi? 
 
a cura di Marina Melato 

Anche quest’anno l’edizione EXPO SCUOLA 2012 
ha visto la partecipazione del nostro Istituto in un 
ampio e accogliente stand fieristico dove, con in-
teresse e curiosità, si poteva osservare e prendere 
parte alla “vita scolastica in miniatura del Marconi” 
in tutta la sua tradizionale quotidianità. 
Docenti, tecnici e studenti affabili e professionali, 
con il Dirigente Scolastico instancabile in prima 
fila, hanno accolto insegnanti ed allievi delle scuo-
le medie con i loro famigliari, nell’intento di illu-
strare con semplicità e chiarezza l’offerta formati-
va dell’ Istruzione Tecnica ed in particolare le spe-
cializzazioni del Marconi per l’anno scolastico 201-
3/14. 
Vedere i ragazzini di 12-13 anni osservare e toc-
care i lavori e i progetti esposti allo stand ed a-
scoltare un po’ increduli la spiegazione dei nostri 
studenti su come si possa e si riesca a realizzare 
un prototipo funzionante partendo da un’idea e 
dalle nozioni teoriche, ha destato in tutti soddisfa-
zione ed entusiasmo.  
Anche i genitori si sono dimostrati interessati e 
divertiti, hanno avuto occasione di ritornare per 
qualche minuto col pensiero e con un po’ di no-
stalgia al loro tempo sui banchi, quando 
l’atmosfera a scuola, la didattica e la tecnologia 
erano ben diverse da quelle messe in atto al gior-
no d’oggi.  
Molti i papà “ex Marconiani” che, con una nota 
d’orgoglio, affermavano: “io ho frequentato il Mar-
coni, conosco bene questa scuola, sono contento 
di averla fatta perché sono riuscito a realizzarmi 
nella vita e vorrei che anche mio figlio vi si iscri-
vesse; sono infatti convinto che anche oggi questo 
istituto riesca ad offrire una buona preparazione 
tecnica ed una sicura opportunità di lavoro futu-
ro”.  
E questo è stato il tema più frequentemente toc-
cato dalle famiglie:” quali effettivi sbocchi di lavo-
ro si prospettano per un giovane diplomato al 
Marconi? Quali sono le possibilità di successo in 
eventuali studi universitari?”  
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In entrambi i casi la risposta, ad 
oggi, è positiva: gli allievi che 
conseguono il nostro diploma 
tecnico riescono a trovare 
un’occupazione in tempi brevi, 
così come i più diligenti e studiosi 
riescono con successo a comple-
tare gli studi universitari soprat-
tutto nell’ambito della facoltà di 
ingegneria. 
Essere presenti alla manifestazio-
ne EXPO SCUOLA non è mettersi 
banalmente in mostra o in vetri-
na, ma è partecipare attivamente 
e coerentemente alla vita del ter-
ritorio, fornire un servizio aggior-
nato di orientamento e risponde-
re concretamente alle esigenze e 
alle domande dei giovani.  
Significa portare tra la gente 
l’Istituto Marconi con le sue ca-
ratteristiche, i suoi docenti e i 
suoi studenti e rendersi conto 
che esso è conosciuto nel territo-
rio ed apprezzato da intere gene-
razioni. 
 
La buona, anzi ottima, riusci-
ta dell’iniziativa va attribuita 
alla collaborazione, alla di-
sponibilità e al lavoro di tutte 
le componenti della scuola:  
Dirigente Scolastico,  
Dirigente Amministrativo,  
personale docente e non do-
cente, tecnici,  
operatori scolastici,  
componenti delle segreterie  
e dell’Ufficio Tecnico,  
ma  soprattutto desidero 
menzionare con gratitudine 
ed affetto gli allievi che, in 
modo davvero apprezzabile, 
si sono turnati sempre col 
sorriso e con simpatia nello 
stand del Marconi, proponen-
dosi in modo instancabile e 
ricco di entusiasmo alla folla 
di visitatori. 
 
A TUTTI UN SINCERO GRAZIE 
E ….. 
PRONTI A PARTIRE ORA CON 
“SCUOLA APERTA”! 
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ZEROROBOTICS 2012 
Dopo tre eliminatorie superate con buon punteggio dalla squadra "AstroPenguins" del Mar-
coni, i nostri allievi si sono alleati con altre due Atlantis delle Azzorre (Portogallo) e Error 
404 di Domodossola (CN)) ed hanno scritto - coordinandosi online con le squadre alleate - 
il software che si è  classificato quarto nella sessione Europea della gara. 
 

Siamo in finale  
e possiamo vincere 
 
di Dario Daniele 
 
"Zero Robotics" è  una compe-
tizione di programmazione in 
cui, le squadre partecipanti, devo-
no scrivere un software in lin-
guaggio "C" per pilotare un ro-
bot che appartiene alla famiglia 
dei satelliti SPHERES in funzione 
nella stazione spaziale internatio-
nale.  
La competizione inizia online, nel 
sito del progetto, e in esso gli allie-
vi coordinati dai mentor competono 
nella soluzione di una competizione 
virtuale.  
Grazie all'ambiente di sviluppo 
ZR IDE (progettato dalla NASA in 
collaborazione con il MIT) i parteci-
panti possono creare, editare, con-
dividere con altre squadre, salvare e simulare il codice utilizzando un browser web.  
Dopo numerose fasi con cadenza mensile (la prima fase  è stata superata alla fine di giugno e l'ultima 
alla fine di novembre) di competizione online, i finalisti vengono selezionati per competere in 
una gara dal vivo a bordo della stazione spaziale.  
Nella finale il software di ogni squadra finalista viene fatto competere con il software delle altre squa-
dre ed in particolare viene caricato da un astronauta nel robot Sphere in assenza di gravità  durante 
un collegamento dal vivo con la stazione spaziale. 
Il software viene scritto in linguaggio "C" e simulato nell'ambiente ZR IDE con la finalità  di 
far gareggiare il satellite (ad esempio il satellite rosso) in un gioco di ruolo in cui lo stesso 
viene messo a confronto con le strategie di programmazione dell'altro satellite 
(nell'esempio il blu).  
Il software degli studenti controlla i parametri del robot (velocità , rotazione, traiettoria, etc.) con la 
finalità  di completare gli obiettivi del gioco (navigare tra ostacoli, raccogliere oggetti sparsi nello spa-
zio, etc.) cercando di conservare (e quindi controllando) le risorse del satellite (carburante, carica de-
gli accumulatori, etc) e controllando infine i limiti di tempo della missione. 
I programmi sono autonomi in quanto gli studenti non possono prendere il controllo del satellite du-
rante la missione: il software viene caricato nella memoria programma del satellite ed esso compie la 
sia missione in modo autonomo. 
La finale della competizione si terrà, ad ESTEC - a 50 Km da Amsterdam, Olanda - il giorno 
11 gennaio 2013, presso la base dell'ESA (Ente Spaziale Europeo) dove la nostra squadra 
gareggerà  con le altre squadre finaliste in modalità  reale e non più  in modalità  simulata 
online.         

Meet our autonomous robot satellite: SPHERES 
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“Il Rotary con i giovani” 
 

NATALE  
DI SOLIDARIETA'  
 
a cura di Prof. Bilha Pavel Marian  

Martedì 20 novembre 2012, in Aula Magna del nostro Istituto, si è svolto il momento conclusivo del 
progetto “Il Rotary con i giovani per la solidarietà”. Durante la cerimonia sono state premiate le due 
associazioni scelte dai ragazzi come associazioni credibili, che si dedicano alla solidarietà. Grazie al 
Rotary Club i ragazzi hanno avuto la possibilità di soffermarsi per riflettere su quel valore che oggi più 
che mai è da riscoprire.  
Sono stati premiati anche i primi temi classificati con il titolo “I giovani e la solidarietà”. Durante la 
Cerimonia, che è stata trasmessa il 6 dicembre sul Canale Serenissima, sono intervenuti il Dirigente 
Scolastico del nostro Istituto Dott.ssa Maddalena Carraro, il Governatore del Distretto Rotary 2060 
Dott. Alessandro Perolo, il presidente del Rotary Club Padova Est Dott. Luigi Grassivaro e le due re-
sponsabili delle due realtà premiate: Dott.ssa Daniela Fabris per l'Associazione “Centro di ascolto Pa-
dova Nord” e la Dott.ssa Grazia di Concetto per la “Casa di cura Breda”.  
Per rendere la Cerimonia più viva alcuni studenti del nostro Istituto hanno animato con la musica que-
sto momento conclusivo; Teresa de Jesus Servadio della classe 4I, che ha eseguito a pianoforte il 
“Preludio di Rosatti” e altri due studenti Bernabei Alberto della classe 4B a chitarra basso e Bruno  Da-
vide  della classe 4I a chitarra solo, hanno eseguito due brani arrangiati da loro. 
I tre studenti premiati sono: il primo premio Dalboni Gianluca 3M, secondo premio  Lanaro 
Simone 3L e terzo premio Pelizza Mattia 2A. 
Pubblichiamo integralmente IL tema del primo alunno classificato .  
E' stato un momento di festa ma anche di riflessioni su questi valori così importanti per la nostra so-
cietà.  

  
IL TEMA DEL PRIMO STUDENTE CLASSIFICATO 
“I giovani e la solidarietà” 
 
“Solidarietà” è una parola che fa scaturire 
sempre in noi delle emozioni, come la 
compassione e il dispiacere per le persone 
bisognose di questa virtù e profondo ri-
spetto per chi compie gesti di solidarietà. 
Grazie al progetto “ I giovani per la solida-
rietà” noi giovani abbiamo la possibilità di 
riflettere su questa parola, che è una paro-
la che dovrebbe essere usata nel nostro 
vocabolario più spesso. 
Quando si dice “gesti di solidarietà” si pen-
sa quasi sempre a coloro i quali fanno par-
te di associazioni umanitarie e aiutano per-
sone sopratutto bambini nei paesi dove c'è 
la guerra e fame o i senzatetto nelle nostre 
città. Ma i “gesti di solidarietà” non sono solo questi, ma anche la carità che la gente fa a chi chiede 
l'elemosina o devolve una parte della sua spesa al supermercato per i più bisognosi, come le vittime 
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che hanno perso tutto per colpa di un disastro at-
mosferico.  
Una volta la solidarietà era più diffusa, forse per-
ché la si insegnava fin da piccoli e i nostri genitori 
e noni avevano ricevuto un'educazione diversa, 
forse perché la Chiesa era più presenti tra i giova-
ni di una volta. 
I giovani oggi raramente conoscono il significato 
di questa parola o la mettono in pratica. Forse, 
perché non fa tendenza, forse perché in una so-
cietà basata sul denaro come la nostra, fa più 
niente per niente o forse perché siamo così impe-
gnati  a guardare ciò che succede a noi, a limitarci 
a noi stessi e non ci accorgiamo di ciò che ci cir-
conda. La solidarietà è una virtù che al giorno 
d'oggi farebbe bene alla nostra società e andrebbe 
riscoperta ed insegnata. Quando ero alle elemen-
tari partecipavamo ad alcuni concorsi di poesie 
sulla pace, alla donazione di alcuni nostri vecchi 
giochi o vestiti alla Caritas e imparavamo canzoni 
come “IMAGINE” da cantare alle recite, ma cre-
scendo queste cose sono andate scemando un po' 
perché la scuola medie e superiore, non facevano 
più progetti simili e un po'  perché io non ho preso 
iniziativa di questo tipo.  
Ed oggi? Chi compie questi gesti? Se smettiamo di 
guardarci e alziamo gli occhi all'orizzonte potrem-
mo notare una persona che si abbassa e lascia 
qualche moneta nel bicchiere di un clochard o una 
persona che dona una somma per la ricerca medi-
ca o ancora uno di quei bravi preti che accolgono 
ragazzi disadattati per accudirli ed educarli. 
Ma chi sono questi persone? Gente comune, non 
sono supereroi ma persone che aiutano gli altri 

senza chiedere o ricevere nulla in cambio. Ma chi 
glielo fa fare? Potrebbe domandarsi qualcuno e se 
proprio tu, proprio tu che vivi tranquillo la tua vita 
se un giorno avessi bisogno di loro? Eroi comuni o 
mascherati che non ti negherebbero aiuto non 
vorresti tu che ci fossero? Certo che lo vorresti ma 
per egoismo. Se fossimo tutti più solidali, il mon-
do darebbe un posto migliore; ma forse questo è 
un'utopia, ma se solo cercassimo di riscoprire 
questa virtù speciale che può albergare in ognuno 
di noi, se solo facessimo conoscere al mondo que-
ste persone che lottano tutto i giorni contro le in-
giustizie della vita potremmo certo migliorare le 
cose. 
E io? Non posso certo definirmi uno di loro: i miei 
gesti di solidarietà si limitano a donare i soldi per 
le vittime dello tsunami, terremoti, ecc tramite i 
numeri che mettono a disposizione, con un sem-
plice sms che certo non può paragonarsi con chi 
va lì ad aiutare veramente, oppure mi è capitato 
di donare pane e pasta al supermercato alle asso-
ciazioni non-profit o donare i miei vecchi giochi e 
vestiti ad una suora che ha messo a disposizione 
un'abitazione di sua proprietà vicino all'Istituto 
Marconi ed accoglie bambini orfani, maltrattati o 
con genitori troppo poveri per accudirli. 
Ma non mi interessa, non devo dimostrare nulla a 
nessuno, faccio del mio meglio, faccio ciò che sen-
to di fare, ciò che mi dice il cuore. Faccio sempli-
cemente ciò che vorrei che gli altri facessero per 
me, che è quelli che dovremmo fare tutti. 
Grazie quindi al Rotary Club che mi ha dato que-
sta possibilità di ritornare a riflettere su questa 
importantissima realtà. (Dalboni Luca 3M) 

  

Saper trovare un senso al Natale 
  
di Matteo Bozza, 4A 
 
II Natale e una festa molto attesa da tante persone, questo perche il periodo natalizio significa vacanza da 
scuola e lavoro, allegria, dolci, cibo ma soprattutto regali.  
Il natale una volta non era festeggiato come adesso infatti i regali non arrivavano il 25 Dicembre ma bensì 
il 6 Gennaio ovvero I'Epifania. 
Ormai il Natale e visto più come un periodo di guadagno per i commercianti che cominciano ad rabbellire i 
negozi e sponsorizzare i prodotti addirittura un mese prima   
Basta guardare la televisione, ormai e da settimane che si vedono solo pubblicità di regali e giocattoli que-
sto perche nei mesi di Novembre e Dicembre il consumismo raggiunge livelli altissimi poiché la gente co-
mincia a muoversi e comprare i regali da far trovare sotto l'albero ai propri figli e nipoti.  
Ma la cosa più "bella" e che la maggior parte degli oggetti, che sembra indispensabile avere, una volta 
aperti e goduti un paio di giorni, vengono messi da parte e non utilizzati più.  
Secondo me invece di pensare a cosa regalare e spengere soldi in cose inutili, il natale e un'occasione per 
stare insieme ai propri familiari e amici per trascorrere del momenti sereni e felici! 
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Ma che valore 
ha il natale  
oggi ? 
 
 
di Andrea Tognon 5A 
 
Il 25 Dicembre è il giorno in cui si festeggia la ri-
correnza del natale ormai da secoli. Pensate che 
le prime notizie che abbiamo della ricorrenza di 
questa festa risalgono al 336 d.C. !  
Quindi è una tradizione ormai sedimentata pro-
fondamente sia nella cultura del nostro paese sia 
negli usi del nostro popolo e che è ormai diventa-
ta la festa invernale più amata da tutti, grandi e 
piccini, specialmente per l’abitudine di scambiarsi 
i regali ma anche perché in questo periodo ogni 
cosa è avvolta da un sottile strato di magia che fa 
star bene. E’ speciale perché non succede tutti i 
giorni di ritrovarsi con la famiglia al completo, di 
mangiare il migliore pasticcio del mondo (ovvero 
quello della propria nonna), di riposarsi e staccare 
dalla quotidianità divertendosi in compagnia in un 
momento che unisce tutti!   
Questi giorni speciali ti permettono di ritagliare 
momenti di riflessione e di solidarietà dove nella 
vita di tutti i giorni risulta difficile trovare; questo 
clima natalizio con le canzoni, le decorazioni lumi-
nose per le strade, le case addobbate con mille 
colori e soprattutto la pausa scolastica natalizia 
rende questo periodo unico ! In questi ultimi anni 
però tutta questa magia sta via via per sparire 
perché la maggior parte delle persone non è più in 
grado di assaporare il reale valore del natale ma 
sta sempre più prendendo questa festa come una 
tradizione evoluta in un business da cui si deve 
sono spremere guadagno.  
Il noto periodo negativo dell’economia mondiale 
che stiamo tutti vivendo potrebbe avere dei ri-
svolti positivi per quanto riguarda questa grande 
festività, perché secondo me un momento di crisi 
porta ad un maggiore risalto del reale valore delle 
cose perché è nella natura dell’uomo capire 
l’importanza di ciò che vediamo scontato sola-
mente quando lo si perde.   
Per cui tutto ciò potrebbe portare dei vantaggi co-
me l’apprezzare in maniera totale un regalo affet-
tivo piuttosto che uno materiale; perché sono le 
cose di tutti giorni, le piccole cose, quelle che cer-
chiamo di ottenere ogni giorno che danno sapore 
alla vita.   
  

di Boscaro Michele 3A   
Secondo me, il natale è soprattutto una festa di 
carattere religioso, e per quanto luci splendenti, 
alberi di natale e addobbi possano renderlo diver-
so, dobbiamo mettere sempre al primo posto il 
vero significato della festa. Mi rattrista vedere 
quanto si dia importanza ai regali e ai beni mate-
riali più che al vivere con gioia il clima natalizio. 
Dopotutto il vero significato di questa festa sareb-
be quello di unire le persone più diverse e le fami-
glie con piccoli doni in segno di solidarietà e di 
vicinanza. La gioventù d'oggi e anche molti adulti 
hanno perso il valore del natale e lo dimostra il 
modo in cui viene vissuto, basta guardare alle 
pubblicità che continuano a perseguitarci durante 
il periodo natalizio. Girando per molti centri com-
merciali ho notato che la gente al giorno d'oggi 
regala oggetti inutili e molto costosi, anche se da 
molti viene vissuta una grave crisi economica. 
L'apparenza sembra avere il sopravvento, e così 
piano piano si rischia di perdere il vero valore - 
quello religioso - delle feste.  il Natale nella reli-
gione Cristiana ricorda un avvenimento centrale 
ed essenziale, la nascita di Gesù. Durante il perio-
do natalizio sarebbe una bella cosa se si riflettes-
se seriamente su cos'è il natale e si scoprisse che 
per capirne il significato basta poco. Io sono un 
giovane come molti altri e credo che molti miei 
amici e coetanei stiano smarrendo il senso del del 
natale, come anche gli adulti. Molte persone lo 
festeggiano come un momento in cui si ricevono i 
regali e si scambiano gli Auguri. Non credo che un 
albero, il cenone, i regali costosi, o gli addobbi 
natalizi siano il punto principale di questa festa, 
sono solo apparenza.  In questi giorni riflettendo-
ci, mi stringo attorno alla mia famiglia che è la 
cosa più cara che ho e anche mi sento più vicino 
ai miei amici, che mi hanno accompagnato e con 
cui condivido crescita e momenti più difficili. Con 
loro vivo quel genere di felicità che non chiede 
qualcosa in cambio ...  Insomma penso che il na-
tale debba essere soprattutto un evento interiore, 
non un insieme di circostanze e di convenienze 
esteriori.  

Buon Natale e Felice Anno Nuovo 
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di Dario Facchin, 5A 
 
Anche quest’anno il prof. Norberto Salmaso - per 
tutti il "nostro Norby" ed il prof. Paolo Mazzaro - 
hanno portato due classi dell'istituto a visitare Ci-
ma Grappa, un massiccio che racchiude una parte 
della nostra storia poiché in quei posti è stata 
combattuta una guerra che ha segnato l'Europa e 
ha cambiato l’Italia.  
Il Monte Grappa fa parte delle Prealpi venete ed è 
posto tra le provincie di Treviso, Vicenza e Bellu-
no. In origine era chiamato “Alpe Madre”, ed è 
stato testimone, come già detto, di sanguinose 
battaglie durante la Prima Guerra Mondiale e di 
alcuni avvenimenti della Seconda. Durante la 
Grande Guerra era un perno della difesa italiana 
tanto che gli austriaci tentarono più volte, inutil-
mente, di conquistarlo. Nel massiccio furono sca-
vati cinque km di gallerie e create diverse posta-
zioni fisse per avere il controllo sul nemico. E' sta-
to anche un rifugio durante la Seconda guerra 
mondiale dei partigiani, che in quei luoghi subiro-
no una violenta e sanguinosa repressione da parte 
dei nazisti (molti di loro furono fucilati sul posto e 
gli altri furono impiccati pubblicamente a Bassano 
del Grappa).  Nella vetta è stato costruito un gi-
gantesco sacrario militare contenente i resti dei 
caduti italiani e austroungarici, progettato 
dall’architetto Giovanni Greppi e dallo scultore 
Giannino Castiglioni.  
  
Da buon sportivo aggiungo anche che la strada 
che porta alla vetta è considerata dai ciclisti una 
delle più belle salite d’Italia. Altre curiosità: la pri-
ma è che guardando il Grappa, nel versante sud-
ovest nella parte di montagna tra Crespano del 
Grappa e Madonna del Covolo, si può notare che 
ci sono delle file di alberi disposti in modo da for-
mare le lettere "W" e "M". Sono stati piantati nel 
primo dopoguerra in onore della Madonna. La se-
conda è che nel sacrario austroungarico è possibi-
le trovare la tomba di un soldato dal nome molto 
divertente, si chiamava Peter Pan. 
  
Il 26 ottobre gli alunni della 5^A e della 4^D sono 
partiti in pullman alle otto di mattina dal piazzale 
Bernardi e nel giro di due ore e mezza sono arri-

“Sentieri di guerra in 
tempo di pace” 
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vati al rifugio. Cima Grappa non ci ha accolti con 
molta allegria a dire il vero, c’era infatti una neb-
bia fittissima e anche un clima freddo. A tratti pio-
veva, e non è stato possibile fare il programma 
prefissato, cioè attraversare il massiccio attraver-
so le trincee e pranzare dove diversi decenni fa i 
soldati italiani mangiavano e vivevano. Così nella 
casermetta abbiamo visto un filmato a riguardo 
della Prima Guerra mondiale (una sala con pol-
troncine e con una temperatura "apprezzabile"; 
all'uscita è stato un trauma!); era in bianco e nero 
ma ricco di contenuti e di informazioni. Credo si 
possa imparare di più con questi documenti che 
studiando sui libri.  
Poi siamo passati a visitare il museo vicino al rifu-
gio, molto ricco di armi, bombe inesplose, grana-
te, foto e documenti relativi alla Grande Guerra. 
Per me è stata la seconda visita ma posso dire 
che ugualmente ha suscitato il mio interesse. Dal 
museo siamo passati a visitare delle gallerie e del-
le postazioni fisse scavate dai soldati. A dire il ve-
ro, fa un certo effetto pensare che dei ragazzi del-
la nostra età o poco più grandi abbiano passato 
interi mesi là dentro e paragonarli a quanto siamo 
fortunati noi giovani al giorno d’oggi dove l'unica 
preoccupazione sono i compiti del giorno dopo o 
cosa combinare alla sera.  
Usciti dalla galleria il meteo era peggiorato, piove-
va e tirava un vento gelido! Abbiamo percorso 
l'intero ossario, e ci siamo fermati per un minuti di 
silenzio nella chiesetta, in omaggio ai soldati ita-
liani caduti. Abbiamo anche fatto meta ad una 
vecchia caserma NATO abbandonata, che ospitava 
un centro di controllo per telecomunicazioni, ed 
un reparto missilistico di difesa aerea. Le condizio-
ni atmosferiche non ci hanno permesso di fare al-
tro, ma a me è stato piaciuto moltissimo vedere il 
Grappa immerso nella nebbia.  
Al rifugio "Grappa" tra un panino e un piatto di 
pasta o un "bombardino" ci siamo ricaricati e da lì 
siamo scesi in pullman a Bassano del Grappa. Sot-
to la pioggia abbiamo fatto una splendida cammi-
nata e visitato il ponte degli Alpini, e il museo e il 
viale dove furono impiccati i partigiani nella se-
conda guerra.  
Il Ponte Vecchio, costruito interamente in legno, 
attraversa il Brenta e nella sua storia ha subito 
moltissimi interventi e ricostruzioni dalla nascita 
datata 1209. Il museo degli alpini invece è situato 
sotto un bar e, a dir la verità non è molto grande, 
ma si sa che nella botte piccola ci sta il vino buo-
no!  
Il museo conteneva infatti numerosissimi oggetti 
risalenti all’ armata degli alpini e mi ha insegnato 
molte cose che sinceramente non sapevo. 

 
Tutte le foto che accompagnano questo     
intervento, si riferiscono alla  
successiva visita della 4A e della 5C  
al forte e alle trincee del monte Grappa.  
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IL NUOVO CHE AVANZA 
 
di Daniele Giacomin,  
redazione di Marconi Press  
 
Fino a pochi anni fa era una cosa riservata 
agli “smanettoni”, che compravano pezzi  e 
liquidi tramite internet, dalla Cina. Poi qual-
cuno ha visto il business, la forza del prodot-
to e il valore economico/commerciale, che 
ciò poteva avere. Non sto parlando di smar-
tphone o palmari fatti in casa, bensì di una 
cosa che risulta evidente a chiunque, pas-
seggiando per la città, andando nei centri 
commerciali, al cinema, al ristorante, ecc, 
sto parlando della sigaretta elettronica. 
Sono nate addirittura catene e negozi spe-
cializzati: oggi se ne contano più di mille, in 
Italia. Purtroppo però siamo solo agli inizi, 
poiché solo pochi giorni fa, il governo ha 
presentato un emendamento alla legge di 
Stabilità, che equipara le sigarette elettroni-
che alle classiche “bionde”. Poche settimane 
fa, è scoppiata pure la polemica in aula a palazzo Madama (sede del Senato), dove un senatore, ripre-
so dalla vicepresidente Rosi Mauro, ha ammesso: “non è tabacco, è vapore”. 
Ma analizziamo un po’ di numeri: il comparto nel 2012 che sta terminando, ha fatturato circa 100 mi-
lioni di euro e da lavoro a circa 1500 persone, senza considerare l’indotto. In media aprono ogni setti-
mana, circa venti nuovi negozi in Italia. 
Quanti sono oggi gli italiani che fumano “elettronico”? 
L’istituto superiore della sanità, ha commissionato nel maggio scorso un sondaggio ad un’agenzia: eb-
bene il 20% dei fumatori italiani usa o comunque è sicuro che userà in futuro, la sigaretta elettronica. 
Tradotto in numeri risulterebbe che oltre due milioni di italiani, sono potenziali consumatori in questo 
nuovo mercato. 
E i pericoli per la salute? 
L’Osservatorio sottolinea che “si tratta di prodotti senz’altro molto meno tossici delle classiche sigaret-
te a combustione”. Detto ciò, “che le sigarette elettriche siano del tutto atossiche è ancora dubbio, 
mancando studi definitivi” e io aggiungerei, che il rischio aumenta soprattutto per le miscele vendute 
su internet e quindi “meno certificate”. Il ministro della salute Renato Balduzzi, nel settembre scorso 
ha vietato la vendita ai minori di sedici anni di queste sigarette, solo in presenza di nicotina. Cerchia-
mo ora di entrare un po’ di più nella componentistica. La sigaretta elettronica, che emula i tradizionali 
prodotti per il fumo, quali sigarette, sigari e pipe, è uno strumento dotato di una batteria ricaricabile 
(a litio come quella dei cellulari), che consente di inalare vapore di una soluzione di glicole propilenico, 
glicerolo, nicotina (in quantità variabile o addirittura assente) e aromi alimentari (fragola, menta, ecc 
e il più gettonato tabacco). Il vapore inalato consente di provare un sapore ed una sensazione simile a 
quella provata inalando il fumo di tabacco di una tradizionale sigaretta. Non essendovi combustione, 
non dovrebbe nemmeno esserci alcun rischio cancerogeno. Pensate che mentre sto scrivendo questo 
articolo, sto anch’io fumando, utilizzando per l’appunto una sigaretta elettronica e pure il nostro presi-
dente Vinante è passato all’utilizzo di tale prodotto, affermando che si trova anch’esso molto bene, 
come il sottoscritto. È ovvio dire che per passare da una normale sigaretta a quella elettronica, non 
basta sapere che si può fumare praticamente ovunque, che la spesa è ridotta di moltissimo e che pure 
la salute e lo star bene ne saranno agevolati, ma serve anche un po’ di buona volontà, come in tutte 
le cose. Non possiamo qui parlare di moda e costumi, perché si sa il vizio del fumare purtroppo è duro 
da sconfiggere, ma se con questo dispositivo riusciamo non dico a smettere, ma almeno a ridurre i 
danni che il vero fumo causa, beh, perché non farlo? Perché non provarci?   
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Inizia la collaborazione con Andrea Calore di cui pubblicheremo una serie di studi su fabbricati storici di Padova, già 
apparsi sulla rivista di storia arte cultura "Padova e il suo Territorio" 
Andrea Calore, padovano, studioso autodidatta di storia dell'arte, è autore di numerose pubblicazioni riguardanti sco-
perte di monumenti medievali (quali l'importantissima chiesa di S. Michele di Pozzoveggiani) e rinascimentali, Parti-
colarmente apprezzati sono gli studi sull'attività artistica di Donatello a Padova e sul Ruzante, di cui ha recentemente 
dato alle stampe due volumetti scritti In collaborazione con Francesco Liguori. Tiene numerose conferenze in am-
bienti culturali, scolastici ed accademici ed è stimato da eminenti studiosi Italiani e stranieri anche per i suoi numero-
si ritrovamenti di reperti paleo veneti, greci e romani consegnati al museo di Padova. E' stato per molti anni Presi-
dente dell'Università Popolare, di cui ora è Presidente Onorario, Nel 1972 è fra i soci fondatori del Circolo Storici Pa-
dovani, voluto dal prof. Luigi Zaninello e nel 1989 è stato insignito del titolo di "Padovano Eccellente" mentre nel 199-
8 ha ricevuto il "Sigillo del Comune di Padova" per meritii culturali. Ha la bella età di 86 anni, ma la vitalità, la curiioo-
sità e I'entusiasmo dl un giovane che gli consentono di applicarsi con costanza e determinazione ai suoi studi. 
 
 

PALAZZO CAPODILISTA 
 
di Contrada S. Daniele 
 
Fra le più antiche e importanti famiglie 
di Padova un posto particolare occupa 
quella dei Capodilista (denominati an-
che Transelgardi e Forzate) ì quali nel 
secolo XIII si distinsero nella città oltre 
che per gli alti pregi politici, militari e 
religiosi anche per la costruzione del 
loro imponente palazzo-fortezza, coro-
nato da merlature guelfe e reso ancor 
più sicuro da un'alta torre, dì cui una 
buona parte è tuttora visibile1 in via 
Umberto 1 (già Contrada S. Daniele), 
n. 82 (fig. 1). 
Va ricordato che fin dall'inizio del seco-
lo XV di esso fu proprietario Giovanni 
Francesco Capodilista (fig. 2), figlio di 
Francesco e di Giacoma Capodivacca, 
che nel 1401 si laureò in diritto civile e 
due anni più tardi in quello canonico. 
Poi, a partire dal 1404, principiò il suo 
lungo insegnamento delle leggi nello 
Studio padovano.  
Nel 1405, con altri illustri concittadini, 
patteggiò l'atto di sottomissione di Pa-
dova al dominio della Serenissima. Do-
po qualche segreta opposizione al nuo-
vo governo (1419), perdonato, venne 
nominato nel 1433 dalla stessa Repub-
blica di Venezia suo ambasciatore al 
Concilio di Basilea,  
Nelle discussioni che vi si svolsero 
"portò l'acume giuridico della scuola di 
diritto patavina" suscitando l'ammira-
zione di eminenti personalità, fra cui 
quella dell'imperatore Sigismondo IV 
che E 6 aprile 1434 lo investì del titolo 
di conte palatino. Gli concesse pure alcune importanti prerogative, nonché il diritto di fregiarsi di un 

figura 1 
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ulteriore blasone composto: nella parte supe-
riore da un'aquila bicipite nimbata, con le ali 
spiegate, e nella parte inferiore da un leone 
rampante, coronato, coperto da un 
(presumibile) mantello di vaio3. Blasone che 
egli tenne sempre in grande considerazione e 
che spes-so associò a quelli della sua casata, 
che stimava ancor più prestigiosi, figuranti ri-
spettivamente: un cervo rampante tenente in 
bocca un fiore di rosa, e una fascia ondata, 
Degli stemmi della sua famiglia» e dell'altro 
concessogli dall'imperatore Sigismondo IV, fece 
mo-stra nella ristrutturazione e nell'amplia-
mento dell''avito palazzo duecentesco di Con-
trada S. Daniele: verosimilmente da lui pro-
mossi poco prima della morte avvenuta intorno 
al 1452, che trovarono compimento per volon-
tà dei figli due o tre anni dopo4. 
Infatti in taluni degli allora nuovi elementi de-
corativi di questo edificio, e più precisamente 
sul capitello di una colonna, su una spalla del 
portone d'ingresso e su quasi tutti i peducci 
delle volte del portico - come ebbi modo di illu-
strare in un mio studio5 - i suddetti stemmi fu-
rono riprodotti singolarmente en-tro alcuni scu-
di gotici. A questi ne aggiungo un altro, rimasto 
escluso dall'elencazione che feci, e cioè quello 
pure gotico scolpito a bassorilievo in una targa 
rettangolare di pietra bianca (mis. cm 75x53) . 
contornata da dentelli sfalsati, collocata sul 
muro laterale sinistro del varco che immette 
nel cortile dell'edificio in oggetto. 
Esso riproduce il ricordato cervo rampante "tenente fra i suoi denti una rosa... gambuta e fogliata"6 

che - con rara variante rispetto alla stessa consueta figura della famiglia Capodilista - porta caricato 
"in cuore" uno scudetto con la croce, simbolo del Comune dì Padova, 
Data l'importanza dell'immagine, anche per le sue dimensioni, mi sembra ipotizzante che la targa in 
origine fosse posta sopra l'arco del portone quattrocen-tesco d'ingresso al palazzo; oppure sulla fac-
ciata che prospetta sull'ex Contrada di S. Daniele.         
     
 
I) II palazzo duecentesco venne ristrutturato e ampliato — come fra poco dirò - alla metà del sec. XV. Ebbe poi 
un riordino complessivo e delle sensibili modifiche interne ed esterne nel Settecento a opera degli architetti 
Giambattista Novello e Domenico Cerato (P.L. Fantelli, / Capodilista. Un codice, un palazzo, un castello, in Anti-
che Famiglie Padovane e loro dimore. Arte e Storia, Padova 2000, pp. 34-35). Di recente è stato ottimamente 
restaurato su commissione dell'ing. Dino Tabacchi, attuale proprietario. 
2) Tutte le suddette notizie sono state tratte dalle note e dai commenti di M. Blason Berton, posti al De viris illu-
stribus Familiae Transelgaldorum Forzute et Capiti Listae (Cod. B.P. 954 della Biblioteca Civica dì Padova), Roma 
1972, pp. 42-43, 66-67, 66 nota 5. 
3)  Stemma rilevabile nel settore 2 e 3 dell'inquartato posto in alto, a sinistra, nella miniatura del foglio 32r (fig. 
2) del codice sopraddetto, e meglio ancora del foglio 36r. 
4)  Cfr Archivio di Stato di Padova, Estimo 1418, f. 43 (Denuncia a. 1456 di Francesco Capodilista figlio di Gio-
vanni Francesco, pubblicata nella sua tesi di laurea da E. Stefinlongo, II palazzo Emo Capodilista in S. Daniele a 
Padova, Relatore C. Semenzaio, Università degli Studi di Padova, A.A. 1975-1976, pp. 28-29). 
5) A. Calore, Nuove notizie sulle case dei Capodilista in Padova, "Bollettino del Museo Civico di Padova" A. LXI 
(1972), n. 1-2, pp. 293-303. 
6) Voce "Capi di Lista", in Stemmi delle famiglie di Padova del Secolo XVII, a cura di A, Ricottì-Bertagnoni, Bassa-
no del Grappa 1948, appendice p. n.n. 

figura 2 
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Un uomo aveva due figlie e le aveva fatte sposare una ad un agricoltore benestante, l’altra a un ricco va-
saio. Qualche tempo dopo le nozze aveva chiamato presso di sé le due nuove famiglie organizzando un 
grande banchetto per festeggiarle. Muovendosi tra gli ospiti ascoltava, senza darvi troppo peso, le loro 
chiacchiere fino a quando sentiva la prima figlia far voti affinché il tempo si mantenesse coperto come era 
stato fino a quel momento, ma che assolutamente non si mettesse a piovere per consentire ai vasellami 
appena foggiati di asciugarsi lentamente e completamente. Dopo averle detto perplesso qualche parola di 
incoraggiamento il  padrone di casa si dirigeva verso la seconda figlia arrivando mentre questa si lamen-
tava del tempo secco e si augurava un prossimo acquazzone per bagnare i campi e favorire i raccolti.       
 
Che cosa possiamo concludere da questa storia? Non sempre quello che è utile a qualcuno lo è per tutti e 
noi siamo tanti singoli aspetti di un insieme infinitamente complesso per cui rischiamo, se non prestiamo 
attenzione e lavoriamo a due cose in contrasto, di far sempre male. 
 
[ rielaborazione, di una favola di Esopo ] 
 
Nella sua “portata agli Estimi”,  cioè l’attuale dichiarazione dei redditi, del 1479 il capofamiglia Battista da 
Parma dichiara all’autorità di avere trent’anni, una moglie di venti e un figlio neonato. Inoltre della famiglia 
fanno parte il fratello Mattia di ventotto, la moglie di questi diciassettenne, un altro neonato e il proprietario 
Domenico, un vecchio fornaio ottantenne gravemente infermo che parrebbe aver accolto i due fratelli al 
loro arrivo a Padova nel 1476 chiedendo in cambio la loro assistenza. 
La casa in cui abitano si trova in contrà Savonarola e su di essa Domenico paga un livello discreto alle 
monache  del vicino convento di San Benedetto. La successiva “portata agli Estimi” è del 1482 e riguarda 
il solo Mattia con una attività di vasaio in fase di crescente espansione nel pieno centro cittadino. Battista 
in realtà non è scomparso, ma dalle carte di archivio si capisce che ha cambiato mestiere facendosi va-
saio per aiutare il fratello e, forse, entrando a servizio della Repubblica di Venezia come esperto delle arti 
del fuoco: servizio che comporta spesso l’esonero del pagamento delle tasse. Nella seconda metà del XV 
secolo la rigida localizzazione produttiva comincia a venire meno e i vasai cominciano finalmente ad avvi-
cinarsi con le loro botteghe alla zona dei mercati.   
Uno dei primi a trasferirsi nell’antica contrà dei fabbri è Francesco dalle Olle di Santa Croce 
che nel 1443  dichiara di possedervi una casa in cui fa fabbricare le proprie pentole. Pochi 
anni dopo le officine sono addirittura due: la maggiore è quella già di Francesco dalle Olle 
affittata  nel 1456 a un  Francesco del fu Corrado Pietro di Alemagna che vi sposta l’attività 
paterna. Pietro di Alemagna lavorava lungo la stessa via in quello che alla fine del secolo è 
conosciuto come la stua de chabrio ossia “il forno di Gabriele”. 
 

 

L’attività dei vasai  
a Padova 
 
 
 
di Michelangelo Munarini,  
ricercatore e professore all’Itis Marconi  
 
 
 
Parte terza (continua) 
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Mattia e Battista da Parma subentrano 
agli inizi degli anni ’80 del Quattrocento 
a Francesco d’Alemagna affittando casa 
e bottega per cento lire annue e denun-
ciando un traffico analogo.  
Mattia in ogni caso chiede l’esenzione 
decennale dalle tasse per essere citadin 
per privilegio dichiarando a carico due 
figli  ( propri ) e due nipoti ( figli di Bat-
tista ).  
Pure  i vicini conoscono un periodo di 
prosperità.  
Nella stua de chabrio lavora il boccalaro 
Bernardino del fu Antonio detto Gaiardo 
che nel 1491 cede l’intera attività al 
boccalaro Jacopo del fu Pietro da Parma 
per ben ottantacinque ducati.  
Bernardino ha intenzione di ritirarsi a 
vita privata e nell’attesa che venga si-
stemata la propria casa in Prato della 
valle  trova temporaneamente impiego 
in casa de i parmesani bochalari, cioè 
presso Battista e Mattia, per tredici sol-
di al giorno.  
           
La necessità di vendere i propri prodotti 
– oggi si definisce marketing –  non è 
evidentemente una novità per cui Mat-
tia decide, al passaggio tra il XV e il 
XVI secolo, di investire i propri capitali 
nella sistemazione dell’edificio di ormai 
di sua proprietà.  
La struttura medievale non subisce par-
ticolari modifiche, ma è soprattutto 
l’apparato decorativo che viene adatta-
to per esaltare quanto veniva realizzato 
nella bottega al piano terra.  
Sulle murature prospicienti alla strada 
vengono applicati dei rivestimenti di 
mattonelle triangolari di maiolica bian-
che e azzurre e nel sottoportico viene 
inserito un tondo realizzato a graffito 
espressamente da Nicoletto da Modena 
di cui si hanno notizie all’incirca dal 14-
90 al 1520 e che è documentato in città 
nel 1506 e 1507. 
  
Possiamo immaginare che il lavoro di 
Nicoletto non si sia limitato alla realiz-
zazione del tondo, vista la sua apprez-
zata opera come affrescatore, e che la 
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facciata del palazzo di Mattia sia stato completato con quelle “grottesche”  che cominciavano 
ad andare di moda. 
 
Possiamo anche provare a ricostruire la sequenza di proprietà e botteghe lungo il lato occidentale di quel-
la che è ormai diventata contrà Boccalerie. La prima casa sulla destra agli inizi del XVII secolo è di pro-
prietà di un certo Giacomo Canton ed è detta del forno poiché ospita un fornaio [ come nell’ultimo secolo e 
mezzo e fino alla fine del ‘900 ] e una piccola bottega di un ceramista che lavora in conto terzi ossia foggia 
e decora le ceramiche che poi saranno cotte e vendute da altri. Seguono una casa di proprietà di Michiel 
Brombilla affittata ad anonimo boccalaro, le proprietà dei discendenti di mattia da Parma [ ossia ZamPietro 
Parmesan ] affittate a un Angelo Volpin che vi esercità l’attività di fornaio e che ha i propri magazzini lungo 
l’altro lato della strada, la casa di Antonio Veronese fornaio uxorio nomine [ poiché la vera titolare, figlia di 
un fornaio padovano, è la moglie ] in cui fino a pochissimi anni fa c’era anche il laboratorio della rinomata 
pasticceria tuttora esistente, l’antica stua de chabrio affittata a ZamPietro Parmesan  ecc. Singolare è la 
commistione tra ceramisti e panettieri in un’epoca in cui le norme dell’Arte dei Pistori o Fornai vietano loro 
di far lievitare il pane nel tepore dei letti. È evidente che nulla si oppone alla possibilità di sfruttare alla bi-
sogna il calore residuo delle fornaci da ceramiche o, viceversa, quello residuo dei forni da pane per asciu-
gare i vasellami crudi e/o far lievitare il pane per cui due attività tanto diverse si sono nel tempo perfetta-
mente integrate. 
 
 
Testi idi consultazione: 
 
Giuliana  Ericani (Ed.) e Paola Marini  (Ed.), La ceramica nel Veneto - La Terraferma dal  XIII al  XVIII  secolo, Vero-
na 1990, Arnoldo Mondadori  Editore,  Verona 1990 
 
Michelangelo Munarini,    La contrà dei boccalari  in  Padova  dal secolo  XV  al  XVII, "Bollettino del Museo  Civico  
di  Padova", LXXVII, 1988, pp. 119-134 
 
Michelangelo Munarini, il Mestiere del Vasaio – Artigiani ceramisti a Padova e nel Padovano tra Medioevo ed Età dei 
Lumi, il prato casa editrice, Saonara 2006 

 

abbiamo bisogno di idee .. Le tue! 
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      Il personale di volo di una compagnia aerea è costi-
tuito da tutte quelle persone che prestano servizio a bor-
do degli aerei in volo. In ordine di importanza troviamo in 
primo luogo i comandanti, poi i secondi piloti, i tecnici di 
volo e gli assistenti di volo. 
     Al tempo in cui in Italia le compagnie aeree degne di 
questo nome erano solo tre, Alitalia, Ati e Itavia, c’era 
una certa rivalità fra il personale di volo delle tre suddet-
te. Quelli dell’Alitalia erano considerati da tutti e in tutti i 
sensi i “migliori”. Poi venivano quelli dell’Ati, considerati i 
parenti pove-ri degli “Alitalia” e da quest’ultimi chiamati 
“La Banda Bassotti”.  Per ultimi venivano gli “Itavia”, di-
pendenti di una laboriosa ma povera compagnia aerea 
privata che aveva il solo difetto di non avere nessun, o 
quasi, appoggio politico. 
      Gli “Ati” consideravano gli “Itavia” dei poveracci che 
si arrabattavano a volare alla meno peggio, con orari im-
possibili, turni di volo stressanti ed un incerto futuro di 
“sopravvivenza”. Gli “Alitalia” consideravano gli “Itavia” 
addirittura, sebbene con magnanimo tono poetico, dei 
“paria dei cieli”. Gli “Itavia”, pur riconoscen-do la superio-

rità finanziaria di tutti gli altri, con orgoglio professio-nale 
si sentivano fratelli degli “Ati” e cugini degli “Alitalia”. 
      Ebbene, in questo clima di rivalità “profess-finanz-
socio-aeronautica”, in seno alla compagnia Itavia girava 
questa storiella: 
 Un Tizio muore e, fortuna per lui, finisce in paradiso. Si 
presenta all’ingresso e trova ad aspettarlo S.Pietro, con 
due brillanti aureole sul capo, che controlla i passaporti 
ed espleta le varie operazioni di accet-tazione.  Attraver-
so la cancellata d’oro, mentre S. Pietro si dà da fare con i 
timbri, Tizio vede un via vai di anime elette in paluda-
menti asce-tici. Qualcuna con le ali (gli angeli), qualcuna 
con un’aureola (i santi), molte senza nessun segno distin-
tivo (le anime comuni).  S. Pietro finalmente lascia passa-
re Tizio, e lo avverte:  Il Padreterno è quella gran luce 
laggiù, con tre aureole.  Tizio ringrazia ma, mentre sta 
entrando, vede passare un’anima con quattro aureole.  Si 
volta e chiede a S. Pietro: 
-  E quella ? - 
E San Pietro: - Ah, quella . . .  in vita era un comandante 
dell’Alitalia. 

 
Racconto di  Amilcare Monchero,  ex allievo, una vita da pilota di aerei.  
Vive lontano da Padova.  
 

Più del Padreterno. 
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